LA CONTINUITA’

In precedenza il requisito della continuità consisteva (vedi anche circolare INPS 133/2000), nella effettiva assistenza del soggetto handicappato, per le sue quotidiane necessità, da parte del lavoratore, per il quale venivano richiesti i giorni di permesso.

Pertanto la continuità di assistenza non era individuabile nei casi di oggettiva lontananza dalle abitazioni, lontananza da considerare non necessariamente in senso spaziale, ma anche soltanto semplicemente temporale.

Nella circolare 128/2003 l’INPS aveva specificato il concetto di lontananza: se la distanza tra le abitazioni del soggetto che presta l’assistenza e quella dell’handicappato è percorribile in circa un’ora, si può riconoscere “il requisito di un’assistenza quotidiana che concretizza il requisito della continuità dell’assistenza, il quale assieme a quello della esclusività, dà diritto alla fruizione dei permessi in argomento”. 

Nel successivo messaggio INPS 008236 del 22 marzo 2004 si precisava ulteriormente “pur avendo la residenza anagrafica presso la località dove risiede la persona handicappata da assistere, se lavora abitualmente in località diversa, molto distante dal luogo di residenza ufficiale ... viene meno la finalità a cui la legge 104/92 è diretta, che è quella di assicurare un'assistenza giornaliera costante e continua al disabile da parte di chi fruisce dei permessi in questione”. 

I concetti di cui sopra sono stati superati da due sentenze della Corte di cassazione (7701/2003 e 13481/2004) e dal Consiglio di stato sez.III (394/97) recepite dall’ INPS con la circolare 90/2007: i benefici previsti dalla legge 104/1992 vanno riconosciuti anche a quei lavoratrori che, pur risiedendo o lavorando in luoghi anche distanti da quello in cui risiede di fatto il disabile, offrano allo stesso una assistenza sistematica e adeguata, stante impregiudicato il potere organizzativo del datore di lavoro

